
ESORDI DELL’ARCHITETTURA FUNERARIA 
NEL TERRITORIO DI VETULONIA

(Con la tav. I f.t.)

Le ricerche svolte recentemente su alcune necropoli nel comune di Gavorrano (Gros-
seto) hanno permesso di aggiornare il quadro delle testimonianze etrusche del territorio 
a nord di Vetulonia riguardo ai periodi orientalizzante e arcaico1.

1 Le ricerche, iniziate nel 2004, sono dirette dal prof. Luigi Donati e condotte da chi scrive e dagli stu-
denti del Dipartimento di Scienze dell’Antichità “G. Pasquali” di Firenze. Desidero ringraziare il Comune di 
Gavorrano, nelle persone del sindaco Alessandro Fabbrizi e, inoltre, di Alessandra Casini, Piero Fabbrizi e 
Patrizia Scapin per il loro entusiasmo e per i proficui contributi alle ricerche. Per i consigli e le discussioni, 
un ringraziamento va a Giovannangelo Camporeale, Luigi Donati, Adriano Maggiani e Alessandro Naso.

2 Le ricognizioni edite da C. B. Curri hanno riguardato il territorio prossimo a Vetulonia, e si sono at-
testate sul limite settentrionale della valle del Sovata (C. B. Cu r r i, Vetulonia I, Forma Italiae, Firenze 1978). 
A queste si sono recentemente aggiunte le ricognizioni condotte dell’università di Siena nella valle del Bruna
(Da l l a i 1999).

5 L. Do n a t i, in Aristocrazie agricoltura commerci 2008, pp. 27-37.

Nonostante le devastazioni dei clandestini - perpetrate ininterrottamente anche in 
questi ultimi decenni - non si siano limitate ai soli corredi deturpando in molti casi anche 
le stesse strutture, i dati provenienti dalle nuove indagini rivestono interesse notevole. 
Essi gettano luce sul popolamento di un’area che, per larghi tratti, non è stata interessata 
da ricognizioni sistematiche2 e offrono nuovi spunti per poter tracciare un modello evo-
lutivo del costume funerario in un territorio che, nel corso dell’Orientalizzante, appare 
popolato da gruppi aristocratici intraprendenti e particolarmente recettivi verso nuove 
tendenze, anche per quanto concerne la tipologia tombale.

Il territorio a nord di Vetulonia (fig. 1) è costituito da vari sistemi collinari separati 
da corsi d’acqua di media portata; durante il periodo etrusco, le relative vallate costi-
tuivano direttrici viarie preferenziali, come prova la dislocazione delle stesse necropoli. 
La rete viaria doveva certamente rispondere alle esigenze di collegamento tra il distretto 
minerario delle Colline Metallifere, la città e i vari scali portuali; come già evidenziato in 
altra sede3 * 5 il comprensorio vetuloniese, in epoca etrusca, era infatti circondato da una 
serie di laghi interni e lagune che moltiplicavano, di fatto, le possibilità di approdo. A 
nord di Vetulonia, oltrepassata la valle dell’Alma e il massiccio di Monte Calvo, si apri-
va la piana di Scarlino, occupata per buona parte da una laguna le cui acque potevano 
forse costituire un limite con il territorio posto sotto il controllo di Populonia (la stessa 
situazione è d’altra parte documentata sul lago Prile nei confronti di Roselle). A nord- 
ovest, la stretta valle del Sovata e la più ampia valle del Bruna collegavano Vetulonia con 
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il distretto minerario suddetto, dove l’insediamento dell’Accesa costituiva evidentemente 
una testa di ponte per il controllo delle attività estrattive4.

4 Etruria mineraria, p. 135; Accesa 1997, pp. 420-421.
5 Le ricognizioni hanno inoltre evidenziato la presenza di una terza anomalia di forma circolare, legger-

mente rilevata, posta a monte dei due tumuli e sempre lungo lo stesso crinale.

fig. 1 - Carta del territorio di Vetulonia con ipotesi ricostruttiva delle aree lacustri in 
periodo etrusco.

Tra le alture dell’Accesa e la piana di Scarlino, in località Ajone, è situata una pic-
cola necropoli, dove sono stati individuati, al momento, due tumuli5. Le tombe, che 
presentavano entrambe segni di ripetute violazioni, sono allineate lungo il crinale che, 
dall’Ajone, risale la collina in direzione Sant’Ansano: la posizione delle tombe in prossi-
mità del valico che mette in collegamento l’area dell’Accesa con il mare, può trovare forse 
spiegazione nel possibile controllo sui traffici esercitato dagli stessi proprietari dei tu-
muli.

Lo scavo del tumulo II, di circa dieci metri di diametro, ha messo in luce una camera 
funeraria rettangolare allungata di metri 1,50 x 2,50, orientata in senso nord-sud (fig. 2; 
tav. I a). Il dromos, parzialmente indagato, si presenta decentrato, spostato a ovest e in 
linea con la parete della camera funeraria. L’alzato, nella parte dove è meglio conserva- 4 5
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sezione a-a' sezione ß-ß”

fig. 2 - Gavorrano, Ajone: pianta e sezioni del tumulo Π.

to, è costituito da tre assise di pietre di alberese poggiate su un primo strato di piccole 
lastre dello stesso materiale (tav. I b). L’alzato delle pareti laterali e della parete di fondo, 
quest’ultima caratterizzata da pietre di grandi dimensioni, è realizzato, già a partire dalla 
seconda assisa, con la tecnica ad aggetto (fig. 2); ciò indica che l’altezza originaria del 
vano, a sezione tronco-ogivale e forse chiuso con un grande monolite, doveva essere 
ridotta, stimabile tra i 60 e gli 80 centimetri.

Da alcuni lacerti del riempimento originale, posti lungo il limite della parete ovest, 
assieme ai pochi frustuli ceramici di impasto, sono emersi:

1. Terminale in bronzo {fig. 3 a sinistra). Dimensioni: diam. 2,9 cm; alt. 0,7 cm. 
Conformato a ruota a otto raggi superiormente appiattiti e congiunti al pari del cerchio 
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esterno, quest’ultimo a sezione circolare; prolungamento inferiore di tipo conico con 
cannone cilindrico.

2. Cuspide di lancia in ferro (fig. 3 a destra). Dimensioni: lungh. 8,2 cm; largh. 2,8 
cm; diam. cannone 2,0 cm. Punta a sezione romboidale con largo cannone circolare.

/ 1
/ \
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fig. 3 - Gavorrano, Ajone: reperti del corredo del tumulo II.

I due oggetti, che lasciano ipotizzare la presenza di almeno due deposizioni, una 
maschile e una femminile6, sono, di fatto, gli unici reperti provenienti dalla struttura che 
possano fornire indicazioni cronologiche. Il terminale n. 1 è riferibile a uno spillone tipo 
Vetulonia: in particolare, esso rientra in un sottogruppo di esemplari caratterizzati da una 
ruota con margine curvilineo e da raggi arrotondati e con diametro della sezione uguale a 
quello del cerchio esterno7. Di questo sottogruppo fa parte l’esemplare proveniente dalla 
tomba XXVI di Montarano (Falerii), il cui corredo dovrebbe ancora riferirsi alla seconda 

6 I terminali del tipo del n. 1, noti in letteratura come ‘teste di spilloni’, sono stati recentemente consi-
derati rotelle con funzione di fuseruola (P. Pa pi, in Verucchio 2007, pp. 180-181, n. 125); il recupero di resti 
lignei all’intemo del cannone (Ca r a n c in i 1975, p. 329, n. 2698 e n. 2704) non costituisce tuttavia una prova 
definitiva, poiché anche gli eventuali aghi di spillone potevano essere realizzati con adatte essenze vegetali, 
oltre che con osso e avorio. Sta di fatto che, comunque si considerino, tali oggetti sono pertinenti alla sfera 
femminile, come prova la loro presenza in numerosi corredi del genere (sulla funzione, Ca r a n c in i 1975, pp. 
379-380, con riferimenti alle note 1 e 2).

7 Per gli spilloni tipo Vetulonia, Ca r a n c in i 1975, pp. 330-331, tav. 84. Il sottogruppo comprende i nn. 
2716-2722; gli esemplari nn. 2705-2715 sono caratterizzati da raggi più affusolati e di diametro inferiore ri-
spetto al cerchio esterno.
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metà dell’VIII secolo a.C.8, cronologia analoga a quella del terminale restituito dalla tom-
ba a pozzetto 199 della necropoli del Selciatello di Sopra a Tarquinia9. Alla fine dell’Vili 
secolo è poi riferibile il ‘ripostiglio’ di Vaipiana, verosimilmente un corredo femminile, 
che ha restituito un terminale a sette raggi, ma che presenta caratteristiche simili a quello 
dell’Ajone10. Tale cronologia sembra confermata dal terminale, di foggia leggermente dif-
ferente, proveniente dalla tomba 51 delle Ripaie, analogo ad altri esemplari volterrani11. 
Nel sottogruppo sono poi compresi due terminali di provenienza populoniese: il primo 
proviene dalla tomba I della necropoli di San Cerbone, che presenta materiali compresi 
tra la seconda metà dell’VIII e il VI secolo a.C.12; il secondo esemplare, assieme ad alcune 
fibule, a due spirali in argento e uno scarabeo, è quanto resta del corredo di una tomba 
a fossa con circolo, databile al secondo quarto del VII secolo a.C.13.

8 Per il terminale di spillone, vedi F. Ba r n a b e i-A. Pa s q u i, in MonAntLinc IV, c. 373, tav. XII, 15; Ca -
r a n c in i 1975, p. 330, n. 2717. La tomba η. XXVI, edita con il numero 17 in Co z z a -Pa s q u i 1981, pp. 46- 
49, è una fossa con sarcofago di tufo a coperchio testudinato e loculo per il corredo. Una generica analisi 
dei reperti consente di riferire la sepoltura all’ultimo quarto dell’VIII see. a.C. (in particolare vedi la fibula 
riprodotta in MonAntLinc IV, cit., tav. X, 12, tipo Sundwall Flß).

9 He n c k e n  1968, pp. 320-321, fig. 318 a: il corredo comprendeva una fibula ad arco ingrossato tipo 
Sundwall BIlab e un fuso con estremità rastremate.

10 Le v i 1933, cc. 79-80, tav. IX R. h; Ca r a n c in i 1975, p. 331, n. 2723. Per il ‘ripostiglio’, L. Pa g n in i, in 
Ca mpo r e a l e  (a cura di) 1993, p. 49, n. 32. Il corredo, oltre ad altri oggetti, tra cui anche un cinturone a lo-
sanga (per cui vedi Ma g g ia n i 2009), comprende due fibule a sanguisuga tipo Sundwall Flab (Le v i 1933, cc. 
79-80, tav. IX R. a e R. b), diffuse in vari contesti vetuloniesi databili tra la seconda metà dell’VIII e il primo 
quarto del VII see. a.C. (tra i più recenti, cfr. ad es. dal Circolo del Tridente, Cy g ie l ma n - Pa g n in i 2006, p. 
51 sgg., n. 91, fig. 14 b; per il tipo, Ma g g ia n i 1973, p. 75, fig. 1 b e considerazioni a pp. 84-85).

11 L. Ro s s e l l i, in Volterra 2007, p. 60, nn. 20-21: il terminale n. 20 è dello stesso tipo degli esemplari 
in Ca r a n c in i 1975, p. 330, nn. 2714-2715. Alla seconda metà dell’VIII secolo è riferibile anche il particolare 
terminale con cerchietti punzonati proveniente da una tomba a fossa di Roselle, Ma z z o l a i 1960, p. 124 sgg.; 
Ca r a n c in i 1975, p. 330, n. 2712.

12 Min t o  1934, p. 358, fig. 8; Ca r a n c in i 1975, p. 331, n. 2720.
13 Min t o  1931, c. 381, fig. 47; Ca r a n c in i 1975, p. 331, n. 2722. Tra le fibule restituite dalla tomba a 

fossa, due sono del tipo a navicella con lunga staffa e terminazione a bottone. Nonostante il precario stato 
di conservazione non permetta di leggere la decorazione, le due grandi fibule Sundwall Giße corrispondono 
al tipo II distinto da A. Maggiani nella necropoli della Guerruccia a Volterra (Ma g g ia n i 1997, pp. 63-65, 
nota 31, fig. 4 b con ampia bibliografia; per l’esemplare dalla tomba IX, A. Na s c imb e n e , in Volterra 2007, 
pp. 78-79, n. 9), documentato anche nella tomba III delle Ripaie (L. Ro s s e l l i, in Volterra 2007, p. 61, nn. 
9-10), nella tomba XX della necropoli di Campo Nuovo presso Massa Marittima (Le v i 1933, c. 64, tav. IX, 
XX e tav. XI, 9) e nella necropoli del cimitero comunale di Orbetello (Cia mpo l t r in i-Pa o l e t t i 1994, p. 57, n. 
4, fig. 4, 1.4). A Tarquinia, fibule Sundwall Giße sono documentate nella necropoli di Poggio Gallinaro, in 
due tombe a fossa (8 e 9) riferibili al primo quarto del VU see. a.C.: He n c k e n  1968, p. 350, figg. 348 e fig. 
350, e-f; L. Do n a t i, in Etruria mineraria, pp. 74-81, n. 280.

14 Ca r a n c in i 1975, tav. 113 B.

Questo tipo di terminale, diffuso soprattutto nell’Etruria settentrionale costiera14, è 
dunque attestato soprattutto in contesti riferibili alla seconda metà dell’VIII secolo a.C. 
e, principalmente, all’ultimo quarto; in area populoniese, il tipo potrebbe scendere fino 
al secondo quarto del VII secolo a.C.

Una simile cronologia è forse attribuibile anche alla cuspide di lancia n. 2, generi- 
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camente riferibile al tipo A Talocchini, documentato, ad esempio, nel secondo circolo 
delle Pellicce a Vetulonia15.

15 Ta l o c c h in i 1942, pp. 38-39; Fa l c h i 1891, p. 171, tav. XV, 14.
16 Fe d e l i 1983, pp. 371-372, nn. 238 d-e, e p. 91, fig. 54 bis; Ba k t o l o n i 2000, pp. 26-27, figg. 5-6. Nuovi 

contributi sulle necropoli in Ba k t o l o n i et al. 2005.
17 Ga mu r r in i 1891, pp. 431-435.
18 Per le notizie su questa necropoli, I. Fa l c h i, Di un’antichissima necropoli riconosciuta sull’alto di 

Monte Pitti, in NS 1895, p. 335; Min t o  1943, p. 351, n. 12; Fe d e l i 1983, pp. 414-415, n. 326 c; Ba r t o l o n i 
2000, p. 33.

19 Dopo la prima sintesi di Co l o n n a  1963, pp. 156-165, figg. 5 e 7, taw. XXVb-d, le tombe sono state 
comprese nei tipi I e III nel censimento compiuto da Pe t r iz z i 1990, pp. 76 sgg., 82. Su queste tombe anche 
Zif f e r e r o  2000, p. 193 sgg. Il tipo è citato anche in Pr a y o n  1975, pp. 14-15.

20 Cfr. ad es. la necropoli di Còlle di Mezzo, Ton 1960, p. 49 sg.; Ton 1967; Ton 1961, pp. 46-59, ad 
es. tomba XVI, fig. 8.

21 Certe differenze nel maggiore o minore impiego della tecnica ad aggetto, rispetto all’escavazione della 
camera, sono da imputare al tipo e alla disponibilità del materiale (Co l o n n a  1963, pp. 163-164).

22 Co l o n n a  1963, pp, 159-160: per Cerveteri, si veda la bibliografia riportata dall’Autore a p. 157, nota
39; per Tarquinia, quella a p. 159, nota 41. Su questo tipo di tombe, cfr. i tumuli X-XH: Ricci 1955, cc. 476- 
513, figg. 117-118, 124; tomba 76 di Monte Abatone in Bo s io -Pu g n e t t i 1986, p. 33 sgg., databile alla fine
dell’Vm see. a.C.; Na s o  2001, pp. 35-36.

25 Me n g a r e l l i 1941, p. 5, tav. I, tumuli del tipo 8-10; Co l o n n a  1963, p. 160, fig. 6.

H dato cronologico scaturito dall’analisi dei due reperti pone la struttura dell’Ajone 
tra i più antichi esempi di tomba a camera costruita dell’area vetuloniese; nonostante le 
possibili oscillazioni, la datazione non dovrebbe scendere oltre i decenni centrali della prima 
metà del VU secolo a.C. D’altra parte, possibili confronti per le soluzioni architettoniche 
adottate, più che nelle necropoli del territorio, sembrano reperibili nelle coeve esperienze 
populoniesi. In particolare, per le dimensioni della camera e per la tecnica costruttiva, con 
pietre ad aggetto impostate direttamente sulla prima assisa, la struttura dell’Ajone trova 
confronto nelle tombe a camera a pianta rettangolare della necropoli di Piano e Poggio 
delle Granate, tipo documentato a partire dalla seconda metà deH’VHI secolo a.C. e che 
potrebbe essere ancora in uso nella prima metà del VII secolo a.C.16. In proposito, vale 
la pena ricordare che questo tipo di tomba sembra conosciuto anche nell’interno; presso 
Campiglia Marittima, in località Monte Pitti, furono scavate piccole tombe a tumulo con 
circolo e camera quadrangolare coperta «da lastre aggettanti l’una sull’altra e stringentesi 
fino alla chiusura»17, dunque simili alle tombe populoniesi e a quella dell’Ajone18.

Per la tecnica costruttiva e per la forma, tali strutture richiamano un tipo di tom- 
ba dell’Orientalizzante ceretano, diffuso soprattutto nella fascia costiera tra Cerveteri e 
Civitavecchia19. Si tratta di tombe a tumulo, con camera costruita con sezione ‘a ogiva’, 
con fiancate realizzate con pietre aggettanti e l’impiego di un lastrone di chiusura (fig. 
4 a)20. Come è stato proposto da Colonna, tali strutture funerarie rappresentano una 
versione locale21 delle tombe semicostruite, a sezione trapezoidale o tronco-ogivale, di 
Cerveteri (e di quelle a sezione ogivale con fenditura superiore di Tarquinia), risalenti già 
all’Orientalizzante antico22, di cui si conoscono anche casi totalmente costruiti (fig. 4 b)23 * 25.
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fig. 4 - a) Civitavecchia, pianta e sezioni della tomba XVI (da Toti 1961, pp. 46-59, fig. 8); b) Cerveteri, 
Banditacela: pianta e sezione di una tomba costruita a sezione ogivale (da Mengarelli 1941).
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La cronologia di questo tipo di strutture potrebbe trovare conferma in alcune tombe 
semicostruite di Tolfa e Allumiere, databili tra il primo e il secondo quarto del VII secolo 
a.C.24, anche se il loro stato di conservazione non permette di chiarire esattamente quale 
fosse la soluzione tecnica adottata (ad aggetto o a lastre verticali). È certo comunque 
che, allo stesso periodo, sono riferibili alcune tombe laziali dello stesso tipo di quelle 
ceretane25.

24 Tumulo di Monte Seccareccio (Tolfa), Zif f e r e r o  2000, pp. 208-218 (fine del primo quarto del VII see. 
a.C.); tumulo I della Bandita Grande (Allumiere), ibidem, pp. 218-232 (secondo quarto del VII see. a.C.).

23 Na s o  2001, pp. 36-37, con bibliografia precedente.
26 Le v i 1933, c. 67, fig. 23, XXII. L’anomalia è stata già evidenziata in Ca mpo r e a l e  2000, p. 126.

Prima di riflettere sulle problematiche aperte dalla nuova scoperta dell’Ajone, oc-
corre analizzare brevemente alcune tombe del distretto settentrionale di Vetulonia che, 
oltre ad offrire alcuni termini di confronto, si distinguono per la varietà delle soluzioni 
architettoniche adottate, lasciando spazio ad alcune considerazioni.

A circa 3 km a est dell’Ajone, nella necropoli di Sodacavalli presso l’Accesa (fig. 1), 
indagata negli anni trenta del secolo scorso da Doro Levi, la tomba a fossa XXII 
(2,30 X 1,20 m; fig. 5) presentava un inconsueto corridoio di accesso, posto in posizione 
decentrata e, in modo analogo a quanto riscontrato nella tomba dell’Ajone, in diretta 
continuazione con la parete destra della struttura26. Le due fibule a sanguisuga recupe-
rate nello scavo, decorate con un particolare motivo a meandro spezzato campito da

fig. 5 - Massa Marittima, Sodacavalli: planimetria della necropoli (da Levi 1933, c. 67, fig. 23).
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incisioni a lisca di pesce, consentono di inquadrare la tomba sul finire dell’VIII secolo 
a.C.27.

27 Per la fibula, vedi Le v i 1933, tav. XI, 8. Il meandro spezzato potrebbe riprendere l’analogo motivo 
conosciuto nelle importazioni greche del Tardo Geometrico (cfr. Pa o l e t t i 1986; Βο γγα ν ι 2001, p. 106 sgg.; 
Ca mpo r e a l e  2004, p. 49, nota 3), poi ripreso nelle imitazioni etnische (vedi ad es. La  Ro c c a  1978, p. 473 
sgg.). In questa direzione, va ricordata la presenza di uno skyphos ritenuto euboico nella tomba 13 di Podere 
del Lago all’Accesa, datata al terzo quarto dell’VIII see. a.C. (Giu n t o l i 2002, pp. 23-28), al quale deve essere 
forse aggiunto l’esemplare dalla fossa 33, in corso di studio (Giu n t o l i 2009, p. 451). A una possibile presen-
za di questo tipo d’importazioni nell’area vetuloniese, rimandano anche le due coppe d’impasto provenienti, 
rispettivamente, dalla ‘Buca del 16 aprile 1897’ (Ma g g ia n i 1973, p. 81, fig. 4) e dalla fossa di Castelvecchio 
(Ca mpo r e a l e  1966, pp. 50-51, fig. 37).

28 L. Ca ppu c c in i, in Aristocrazie agricoltura commerci 2008, pp. 91-99.

A Santa Teresa, distante dall’Ajone meno di 2 km in direzione sud-est (fig. 1), il 
tumulo V, il monumento più antico della necropoli, presenta altre anomalie (fig. 6)28. 
Limitato da un circolo di lastre di travertino e di galestro disposte verticalmente e in

m0 5

fig. 6 - Gavorrano, Santa Teresa: pianta del tumulo V. 

3
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modo alternato, il tumulo presenta una camera centrale e una tomba a fossa periferica. 
La camera, rettangolare, è di forma sensibilmente allungata e misura 3,80 x 2,00 m; la 
prima assisa di pietre, l’unica conservata, è costituita da pietre irregolari, poco funzionali 
per un eventuale alzato (tav. I c); tra le varie ipotesi, si può pensare che la copertura fosse 
impostata direttamente su questa prima fila di pietre e, pertanto, l’altezza della camera 
non dovesse superare gli 80 cm, come potrebbe indicare anche lo stipite rinvenuto riverso 
sulle pendici del tumulo. La camera non ha restituito oggetti, ad eccezione di una piccola 
lente di terra con materiali riferibili genericamente al primo quarto del VI secolo a.C. e 
presumibilmente attribuibili a una deposizione tarda. L’assenza del dato cronologico è 
stata parzialmente colmata dallo scavo della fossa periferica, rinvenuta fortunosamente 
inviolata, che ha restituito un corredo ceramico databile intorno al 630 a.C.29; ne deriva 
che la struttura centrale, costruita prima della fossa, deve essere certamente più antica, 
avvicinandosi alla metà del secolo.

29 Sul corredo, Ca ppu c c in i 2007, p. 217 sgg.; L. Ca ppu c c in i, in Aristocrazie agricoltura commerci 2008, 
pp. 101-137, nn. 1-17, figg. V.l-37.

30 E. Pa r ib e n i, in Valle dell’Alma 2001, pp. 29-47.
31 Μ. Bo g l io n e , in Aristocrazie agricoltura commerci 2008, p. 53, fig. 35.
32 E. Pa r ib e n i, in Valle dell’Alma 2001, p. 45, fig. 51.
33 Min t o  1931, c. 304, taw. IX, 12; XI, 13; Min t o  1943, pp. 139-155, tav. XXXVI; A. Ro mu a l d i in 

Grosseto 2009, p. 85, n. 1.33. La presenza delle lamine a raggiera sul fondo è documentata anche nella situla 
tipo Kurd della tomba del Duce (Fa l c h i 1891, tav. X, n. 11; Giu l ia n i Po me s  1954, pp. 166-169; Ca mpo r e a l e  
1967, pp. 82-83, n. 41, taw. B 11; G 11; XIH; L. Pa g n in i, in Bologna 2000, p. 185, n. 156; P. Spa z ia n i, in 
Grosseto 2009, p. 103, n. 2.23; cfr. Pr ü s s in g  1991, pp. 63, n. 179; 70, taw. C e 47).

34 A. Ro mu a l d i, in Grosseto 2009, p. 76.
35 Un aryballos di tipo rodio-cretese (cfr. Br o c k  1957, pp. 157-158) è documentato ad es. nella già citata 

fossa 8 della necropoli di Poggio Gallinaro a Tarquinia, associato ad una ‘tall-kotyle’ protocorinzia (He n c k e n

A ovest di Vetulonia, a Pian d’Alma, le anomalie pianimetriche e costruttive si con-
centrano nel più antico tumulo della necropoh di Poggio Tondo (fig. 1). H tumulo II 
‘del Carro’ è caratterizzato da un unico grande ambiente rettangolare di 7 x 2,50 m, 
orientato est-ovest30, nel quale non sono presenti restringimenti tra l’ampio dromos e la 
camera funeraria (fig. 7); al momento dello scavo, venne individuata una delimitazione in 
lastre di alberese tra il settore iniziale del grande ambiente (dromos) e quello più interno 
(camera). L’imbocco del dromos è limitato da sottili lastre di alberese infisse vertical-
mente nel terreno, soluzione che trova un confronto nel tumulo II di Santa Teresa31. Il 
corredo, parzialmente conservato, ha restituito alcuni elementi di un carro, frammenti 
di una situla in bronzo, un’ascia a lama rettangolare sempre in bronzo e alcuni vasi di 
impasto e di ceramica depurata. La situla32, di tipo troncoconico con attacchi semilu-
nati, trova puntuali confronti con due esemplari provenienti dalla tomba dei Flabelli 
di bronzo di Populonia33: A. Romualdi, che ha nuovamente analizzato il complesso di 
Poggio della Porcareccia, propone, per il corredo più antico, una datazione entro la 
prima metà del VII secolo a.C.34. Tra i materiali di importazione restituiti dal tumulo di 
Poggio Tondo si segnala un aryballos di tipo rodio-cretese che richiama esemplari del 
primo quarto del VII secolo a.C.35. Tali elementi sono sufficienti per riferire la costru-
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zione del tumulo II entro la metà del VII secolo a.C., forse già tra primo e secondo 
quarto.

Allo stesso modo di quello dell’Ajone e del tumulo V di Santa Teresa, anche il 
tumulo II di Poggio Tondo non trova confronti nel territorio per quanto concerne la 
struttura. Per la concezione architettonica del vano, unico e allungato, esso appare come 
«la ‘monumentale’ evoluzione di una tomba con fossa centrale»36 e tale giudizio può 
essere esteso anche ai primi due esempi menzionati.

1968, p. 346, fig. 344 b-c; L. Do n a t i, in Etruria mineraria, pp. 75-76, nn. 251-252): su questo aryballos vedi 
Ma r t e l l i 1978, p. 153, n. 9.

56 E. Pa r ib e n i, in Valle dell’Alma 2001, pp. 45-46. Verso questa ipotesi sembra portare anche la presenza 
delle lastre verticali disposte di fronte all’ingresso, possibile richiamo alle tombe a circolo.

E interessante notare come, sia nel caso di Santa Teresa che di Pian d’Alma, essi 
rappresentino i primi monumenti costruiti nelle relative necropoli, manifestazioni di una 
generazione che si era trovata a vivere in un periodo di grandi cambiamenti e che ora, al 
fine di sancire l’alto livello sociale raggiunto, cerca nuove soluzioni rappresentative.

Tra la fine dell’VIII secolo a.C. e la metà del secolo successivo, alcuni gruppi stanziati 
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nel territorio a nord di Vetulonia si trovano, di fatto, in forte ascesa, probabilmente a 
seguito dell’intensificazione dello sfruttamento minerario e del relativo sviluppo delle 
infrastrutture di sostegno (strade, porti, ecc.)37. Nascono così i primi tumuli in quelle 
aree destinate a diventare, in ragione della continuità familiare, sede di piccole necropoli 
(Ajone, Santa Teresa, Poggio Tondo). Tali strutture rispondono alle esigenze di auto-
rappresentazione delle nuove aristocrazie, evidenti nell’accumulo di beni di prestigio e 
nella ricerca di una maggiore visibilità; ma, con l’adozione della nuova tipologia tombale, 
questi tumuli rappresentano una rottura con la tradizione, esprimendo la tendenza che 
vede una generale trasformazione della fossa in una camera e che, forse, era già avvertibile 
nella tomba XXII di Sodacavalli38.

” Π rapporto che lega l’affermazione di gruppi aristocratici territoriali con il sistema di sfruttamento 
minerario delle Colline Metallifere è ipotizzabile anche sulla base del confronto con il territorio a sud della 
città, dove le testimonianze sembrano concentrarsi tra la fine del VII secolo a.C. e il VI secolo a.C.

38 Di questa idea anche Ca mpo r e a l e  2000, p. 126. Da un punto di vista concettuale, il passaggio dalla 
fossa alla camera appare meno problematico se si tiene conto che, in molti casi, le fosse del territorio vetulo- 
niese erano dotate di spallette in pietra (anche di più assise) e di una copertura lignea, soluzioni che garanti-
vano uno spazio vuoto aU’intemo della tomba (L. Ca ppu c c in i, in Aristocrazie agricoltura commerci 2008, pp. 
91-93, fig. 44; Giu n t o l i 2009, p. 441 sgg.).

Si può forse pensare che, almeno in questa fase, al generico conservatorismo citta-
dino — evidente, ad esempio, nel reiterato utilizzo della tomba a circolo per buona parte 
del VII secolo a.C. - le aristocrazie del territorio rispondano con una maggiore apertura 
alle nuove esperienze, dimostrando una relativa indipendenza dal centro egemone. È 
in questo quadro che può essere inserito il tumulo dell’Ajone che, per quanto detto, si 
configura come un interessante elemento di congiunzione tra le esperienze populoniesi 
e le citate sperimentazioni del distretto settentrionale di Vetulonia.

Lu c a  Ca ppu c c in i
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Gavorrano, Ajone. a) Tumulo II in corso di scavo; b~) Tumulo II in corso di scavo: 
particolare della spalletta destra; c) Gavorrano, Santa Teresa. Tumulo V


